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IL 081,&,3,80 DI 0$5589,80 E IL SUO TERRITORIO:
SVILUPPO URBANO E DINAMICHE INSEDIATIVE TRA LA TARDA REPUBBLICA 

E LA MEDIA ETÀ IMPERIALE

Chiara Blasetti Fantauzzi

,QWURGX]LRQH

L’Istituto di Archeologia Classica della Georg-
August-Universität di Göttingen in collaborazione 
con la Soprintendenza d’Abruzzo ha avviato, sotto 
la direzione di chi scrive, un progetto di ricerca nel 
PXQLFLSLXP romano di 0DUUXYLXP e nel suo territo-
rio, situato nell’attuale comune di San Benedetto 
dei Marsi in Abruzzo, i cui primi risultati sono pre-
sentati in questo contributo (¿J� 1) 1.

L’attuale ampia zona pianeggiante utilizzata 
oggi per scopi agricoli era occupata in antico dal 
lago )XFLQXV, un lago carsico, con un’estensione di 
150 km2 a un’altitudine di ca. 650 m s.l.m., alimen-
WDWR�GD�VRUJLYH��LQ�SDUWLFRODUH�GDO�¿XPH�*LRYHQFR��H�
circondato dai Monti Simbruini a Ovest, dai Monti 
del Velino e Sirente a Nord-Est e a Sud dai Monti 
della Meta.

Le frequenti esondazioni che interessavano la 
zona per mancanza di un emissario naturale porta-
rono alla progettazione di interventi per regolariz-
]DUH�OH�DFTXH��¿QR�DOOD�FRPSOHWD�ERQL¿FD�GHOO¶DUHD�
lacustre nel 1876 ad opera del principe Alessandro 
Torlonia. Già in età imperiale è documentato un ten-
tativo di prosciugare il lago con una grande opera 
ingegneristica, ricordata anche dalle fonti storiche, 
e in parte tuttora visibile. Il lago fu, infatti, in parte 
prosciugato sotto gli imperatori Claudio, poi Traia-
QR�H�LQ¿QH�$GULDQR��WUDPLWH�XQ�FDQDOH�VRWWHUUDQHR�

1 Si ringrazia Emanuela Ceccaroni per il permesso di studio e 
GL�ULFRJQL]LRQH��3URW��Q����������GHO�������������SURW��Q����������
GHO��������������'HVLGHUR�LQROWUH�ULQJUD]LDUH�*LDQOXFD�6RULFHOOL�
per i preziosi consigli in fase di stesura di questo contributo. Il 
SURJHWWR�q�VWDWR�¿QDQ]LDWR�GDOOD�*HRUJ�$XJXVW�8QLYHUVLWlW�*|W-
tingen. Per una breve notizia preliminare sul progetto v. Blasetti 
)DQWDX]]L�������%ODVHWWL�)DQWDX]]L��LQ�FRUVR�GL�VWDPSD�

che attraversava il monte Salviano e i Piani Palenti-
QL��FRQYRJOLDQGR�OH�DFTXH�QHO�¿XPH�/LUL 2.

Tale territorio risultava essere nell’antichità in 
una posizione di importanza strategica, collegato 
FRQ�LO�/D]LR�H�OD�&DPSDQLD�DWWUDYHUVR�YDOOL�ÀXYLDOL��
quali la Valle Roveto, mentre a Est con il Sannio e il 
PDUH�$GULDWLFR�DWWUDYHUVR�LO�¿XPH�6DQJUR�

A partire almeno dal V sec. a.C. la zona era abi-
tata dalla popolazione italica dei Marsi, il cui terri-
torio si estendeva nella parte Nord-orientale della 
conca del Fucino e lungo la Valle Roveto 3. Secondo 
Livio durante la seconda Guerra Sannitica i Marsi 
IXURQR�DOOHDWL�GHL�6DQQLWL�¿QR�DO�����D�&���, quando 
insieme a Marrucini, Peligni e Frentani stipularono 
un trattato di alleanza con Roma, rinnovato poi nel 
303 a.C. 5, dopo che questa procedette al completo 
annientamento degli Equi e alla deduzione della co-
lonia latina di $OED�)XFHQV nel 303 a.C. 6. Per il pe-
riodo successivo, compreso tra l’alleanza con Roma 
e la guerra sociale, si posseggono notizie esigue, di 
WLSR�VLD�VWRULFR�VLD�HSLJUD¿FR 7.

Istituito sulla sponda orientale del Lago )XFLQXV 
e non lontano dalla YLD�9DOHULD, 0DUUXYLXP è ritenu-
to da Silio Italico l’unica città della popolazione ita-
lica dei Marsi, mentre il resto della popolazione vi-

2 Suet., Claud��������7DF���DQQ��;,,������3OLQ���QDW��;;;9,�������
CIL IX 3915. A riguardo v. Messineo ������/HWWD�����D��S�������GD�
ultimo Frassine 2013.

3 Letta 1972, p. 27. Sulla popolazione italica dei Marsi v. da 
ultimo Letta 2018. 

�� /LY��,;��������,;���������6HFRQGR�'LRGRUR�LQYHFH�VDUHEEHUR�
VWDWL�DOOHDWL�GHL�5RPDQL��'LRG��;;��������/HWWD�������SS���������

5 Liv. X 3, 5.
6� /LY��,;���������
7� /LY��;��������&,/�I, 5. 



veva in insediamenti sparsi 8. Plinio il Vecchio lo 
cita tra i PXQLFLSLD istituiti dopo la guerra sociale: 
6HTXLWXU�UHJLR�TXDUWD�JHQWLXP�YHO�IRUWLVVLPDUXP�
,WDOLDH���«��0DUVRUXP�$Q[DWLQL��$QWLQDWHV��)XFHQ-
WHV�/XFHQVHV��0DUUXYLQL��$OEHQVLXP�$OED�DG�)XFL-
QXP�ODFXP��$HTXLFXODQRUXP�&OLWHUQLQL��&DUVHROD-
QL 9. Secondo la convincente ricostruzione di C. 
Letta sarebbero da distinguere le realtà municipali 
degli $QWLQDWHV di $QWLQXP lungo la Valle Roveto, 
dei 0DUUXYLQL�IXFHQWHV di 0DUUXYLXP sulla sponda 
orientale del Fucino, degli $Q[DWHV�/XFHQVHV di 
$Q[D o $QJLWLD nei pressi di quello che è ipotizzato 
fosse il santuario federale dei Marsi, sulla sponda 
occidentale del lago, oltre ad Alba Fucens a Nord 

8 Sil. VIII, 505-508.
9 Plin., QDW��,,,�������FRQ�OH�FRUUH]LRQL�DSSRUWDWH�VHFRQGR�O¶LQ-

WHUSUHWD]LRQH�GL�&��/HWWD��/HWWD�������SS�����������LGeP 2001a, 
SS������������6XO�EHOOXP�PDUVLFXP v. Cappelletti 1993. 

del Fucino, che da colonia divenne PXQLFLSLXP (¿J� 
2) 10.

La realtà municipale di 0DUUXYLXP così come 
degli altri PXQLFLSLD è attestata da iscrizioni in cui 
vengono nominati i TXDWWXRUYLUL 11. Il territorio ven-
ne successivamente inglobato nella Regio IV 12.

All’origine del centro di 0DUUXYLXP è stato ipo-
tizzato uno spostamento in pianura di XQ�SL��DQWLFR 
RSSLGXP, collocato in genere ipoteticamente a Roc-

10� /HWWD�����D��SS�����������3HU�L�OXFHQVHV era stata ipotizzata 
inizialmente una collocazione nei pressi del santuario dedicato 
alla dea Angizia (/XFXV�$QJLWLDH) a Luco dei Marsi, zona a cui in 
seguito sono stati collegati i 0DUVL�$Q[DWHV. I IXFHQWHV non sareb-
bero invece stati mai messi in relazione a un PXQLFLSLXP a parte. 
6XOOH�YDULH�LQWHUSUHWD]LRQL�Y��/HWWD�������S�������/HWWD���'¶$PDWR�
1975, pp. 287-300.

11 0DUUXYLXP: CIL I2�������$OED�)XFHQV: CIL�,;�������$QWL-
QXP: CIL�,;�������0DUVL�$Q[DWHV: CIL�,;��Q��������/HWWD�������S��
130. Nel lavoro di Bispham sui PXQLFLSLD sono elencati solo Alba 
)XFHQV tra gli Equi e 0DUUXYLXP come unico PXQLFLSLXP in terri-
torio marso, entrambi sorti dopo la guerra sociale: Bispham 2007, 
S������

12 Plin., QDW� III, 106.

��� Chiara Blasetti Fantauzzi

Fig. 1 - Area del Fucino (elaborazione Autore).



ca Vecchia di Pescina 13. Alcuni indizi storici e ar-
cheologici, tra cui materiale sporadico numismati-
FR�HG�HSLJUD¿FR��QRQFKp�ODFHUWL�GL�SDYLPHQWL�PXVLYL�
di una GRPXV e la dedica rinvenuta nella zona agli GL�
QRYHQVLGHV, datata inizialmene al III sec. a.C. e di 
UHFHQWH�FROORFDWD�LQYHFH�DOOD�¿QH�GHO�,,�VHF��D�&���
hanno fatto ipotizzare la preesistenza di un YLFXV 
collegato all’RSSLGXP e posto in connessione con 
un santuario, che sarebbe già strutturato alla metà 
del II sec. a.C.���. Rimangono comunque ad oggi 
esigui i dati archeologici relativi alla fase preceden-
te la guerra sociale. Differente invece la situazione 
per ciò che riguarda il periodo successivo a questa, 
quando Marruvium divenne PXQLFLSLXP 15.

13� /HWWD�����E��S�������&DPSDQHOOL�����E��S�������'L�GLYHUVR�
avviso è G. Grossi, che vede piuttosto il centro di “Cucume” di 
Pescina e “Vallo” di San Nicola di Gioia dei Marsi come sede 
dell’RSSLGXP: Grossi - Irti 2011, p. 203.

�� Letta 1988b, p. 225. Per le indicazioni sulla fase preromana 
di 0DUUXYLXP�Y��&DPSDQHOOL�������HDGHP�������/D�5HJLQD�������
in particolare nota 29. Per la dedica v. Letta - D’Amato 1975, pp. 
�������Q������6RPPHOOD���7DVFLR�������S�������/¶LVFUL]LRQH�q�VWDWD�
rinvenuta nel 1810 in zona “Civita”.

15 Per una discussione a riguardo v. Letta 1988a, pp. 206-207. 

,O�FHQWUR�XUEDQR�GL�Marruvium tra la tarda 
UHSXEEOLFD�H�OD�PHGLD�HWj�LPSHULDOH

0DUUXYLXP è stato oggetto di scavi negli anni 
Ottanta del secolo scorso, ma la continuità di fre-
TXHQWD]LRQH�¿QR�DL�JLRUQL�QRVWUL�KD�SHUPHVVR�GL�VFD-
vare solo aree ristrette dell’antico centro urbano, 
mentre negli ultimi anni scavi di emergenza hanno 
permesso di riportare in luce nuove strutture con i 
contestuali materiali 16.

Il nuovo progetto ha previsto una fase di mappa-
tura delle evidenze note, che ha interessato come 
anticipato anche il territorio prossimo al centro ur-
bano.

Si è proceduto innanzitutto all’individuazione e 
alla mappatura delle evidenze archeologiche all’in-
terno del paese di San Benedetto dei Marsi, utiliz-
zando un GPS differenziale (RTK-GPS), allo scopo 
GL�LQGLYLGXDUH�L�FRQ¿QL�GHO�FHQWUR�GL�0DUUXYLXP.

Come limite meridionale della città antica, in 
una zona non interessata da costruzioni moderne, è 

16� 6RPPHOOD���7DVFLR�������SHU�JOL�VFDYL�GHOO¶DQ¿WHDWUR�Y��'L�
Stefano - Leoni - Villa 2011. 
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Fig. 2 - Google Earth screenshot dell’area del Fucino (elaborazione Autore).



stato individuato un allineamento murario, in gran 
parte coperto da vegetazione. Questo è costituito da 
pietre irregolari di piccole e medie dimensioni lega-
te con malta. Tale allineamento, lungo ca. 300 m, 
corrisponde con ogni probabilità al nucleo del tratto 
meridionale delle mura urbiche (¿J�����Q�����¿JJ� 
�D�E���4XHVWH�GRYHYDQR�HVVHUH�GRWDWH�GL�WRUUL��GL�FXL�
se ne può ancora riconoscere una a metà circa del 
WUDWWR�LGHQWL¿FDWR��/¶HVLVWHQ]D�GHOOH�PXUD�LQ�TXHVWR�
settore sembrerebbe confermata da un notevole sal-
to di quota tra l’area terrazzata alle spalle del muro 
e l’area esterna ad essa, dove scorre un piccolo cor-
so d’acqua.

Riguardo al limite settentrionale non è stato in-
vece possibile individuare tratti di cinta muraria, 
YLVWD�DQFKH�O¶XUEDQL]]D]LRQH�¿WWD�GHOOD�]RQD��6XOOD�
scorta però dell’osservazione dei percorsi naturali 
GL�GHÀXVVR�q�VWDWR�SRVVLELOH�ULFRQRVFHUH�XQ�SUREDEL-
OH�XOWHULRUH�UDPR�DQWLFR�GHO�¿XPH�*LRYHQFR��RJJL�
QRQ�SL��YLVLELOH�Qp�VXO�SRVWR�Qp�DWWUDYHUVR�OH�RUWRIR-
to, in considerazione del quale è verosimile ipotiz-
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Fig. 3 - Probabile estensione del PXQLFLSLXP di 0DUUXYLXP con indicazione delle evidenze archeologiche citate nel testo 
(elaborazione Autore).

)LJJ���D�E���7UDWWR�GHOOD�FLQWD�PXUDULD�GL�0DUUXYLXP (foto 
Autore).



zare in questo settore il limite Nord del PXQLFLSLXP 
(¿J� 5) 17.

Piuttosto chiaro risulta il limite occidentale del 
centro urbano di 0DUUXYLXP, tenuto conto della 
presenza di due monumenti funerari a torre e di un 
salto di quota di ca. due metri tra questi e l’area ter-
razzata, in cui sono state individuate strutture di età 
romana. Si tratta di due nuclei in opera cementizia 
entrambi su base quadrata, di cui uno con alzato ci-
lindrico, delimitati da un recinto in RSXV�UHWLFXOD-
WXP�(¿J�����Q�����¿JJ� 6a-b) 18. A Nord del sito è stata 
individuata inoltre una struttura lungo una strada 
sterrata, probabilmente utilizzata già nell’antichità 
per congiungere 0DUUXYLXP con la parte settentrio-
nale del Fucino e la YLD�9DOHULD, che presenta la me-

17� $O�¿QH�GL�LGHQWL¿FDUH�L�SRWHQ]LDOL�SHUFRUVL�QDWXUDOL�GL�GHÀXV-
so, è stato applicato un metodo (Random Multiple Flow Direc-
tion) che nel modello digitale del terreno tollera gli ostacoli di 
GHÀXVVR��,Q�TXHVWR�PRGR�q�SRVVLELOH�ULGXUUH�DO�PLQLPR�O¶LQÀXHQ]D�
GHJOL�HGL¿FL�DWWXDOL�H�GL�DOWUH�LQÀXHQ]H�DQWURSRJHQLFKH�H�UDSSUH-
VHQWDUH�FRVu�DO�PHJOLR�LO�GHÀXVVR�QDWXUDOH��%HKUHQV�HW�DO���������
3HU�L�SHUFRUVL�ÀXYLDOL�TXDOL�HOHPHQWL�GL�GLIHVD�H�IRQWH�GL�DSSURYYL-
JLRQDPHQWR�LGULFR�GHOOH�UHDOWj�XUEDQH�Y��6LODQL�������S������

18� 6XL�PRQXPHQWL�D�WRUUH�Y��*URV�������SS����������
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)LJ������3UREDELOH�FRQ¿QH�VHWWHQWULRQDOH�GHO�PXQLFLSLXP  
di 0DUUXYLXP (Google Earth image 2018).

Figg. 6a-b - Monumenti funerari a torre presso San Benedetto 
dei Marsi (foto Autore).



desima tecnica muraria dei suddetti monumenti 
(¿J� 7). I due monumenti funerari a Ovest di 0DUUX-
YLXP, le cui rispettive parti superiori sono crollate 
complicando l’individuazione dei limiti sia delle 
strutture sia dell’ingresso, sono stati oggetto di uno 
scavo da parte della Soprintendenza e datati generi-
camente al I sec. a.C.

Nella parte orientale del centro di San Benedetto 
dei Marsi grazie al lavoro dell’Università di Pisa è 
VWDWR�LQROWUH�PHVVR�LQ�OXFH�O¶DQ¿WHDWUR��GDWDWR�WUD�HWj�
augustea ed età severiana (¿J�����Q�����¿JJ� 8a-b). 
/¶DQ¿WHDWUR�q�LPSRVWDWR�VX�DOFXQH�WRPEH�GL�HWj�WDU-
do-repubblicana scavate dalla Soprintendenza 
d’Abruzzo, che lasciano ipotizzare la presenza di 
una necropoli della prima fase del PXQLFLSLXP, da 
collocare verosimilmente nei pressi del limite 
orientale della città 19. Sono stati rinvenuti nel 2001 

19 Ceccaroni 2009a, p. 26. Oltre alle due tombe individuate sot-
WR�O¶DQ¿WHDWUR��QXPHURVL�FLSSL�IXQHUDUL�SURYHQJRQR�GDOOD�]RQD�GL�
San Benedetto e tre di questi dalla località “Casa Le Corna” a Nord 
del centro, ma non è possibile ad oggi individuare con esattezza 
l’area sepolcrale a cui si riferiscono. Si tratta di una particolare 
produzione di cippi funerari cilindrici sormontati da calotta con 
VHUSHQWH��GLIIXVD�QHOOD�]RQD�PHGLR�DGULDWLFD�WUD�OD�¿QH�GHO�,�VHF��

due corredi funerari datati genericamente al I sec. 
a.C. e riconducibili a due tombe a inumazione. Tra i 
materiali sono stati rinvenuti tre strigili di ferro, ol-
tre a unguentari, coppe in vernice nera e olle con 
coperchio. Ad oggi non sono disponibili altri dati su 
questo contesto (¿J� 9).

/¶DQ¿WHDWUR�q�GHO�WLSR�D�VWUXWWXUD�SLHQD�FRQ�OD�FD-
vea nella parte occidentale costruita e quella orien-
tale impostata sul terreno naturale 20. Presenta l’asse 
maggiore orientato NO-SE di 101 m di lunghezza e 
quello minore di 81 m, mentre l’arena risulta di 61 x 
���P��,O�VHWWRUH�RFFLGHQWDOH�q�VRVWUXLWR�GD�VHWWL�UDGLD-
li in RSXV�UHWLFRODWXP, che convergono verso l’arena 
uniti da muri anulari paralleli a formare strutture a 
cassone. L’ingresso occidentale è costituito da un 
FRUULGRLR�GL�GXH�PXUL�LQ�RSHUD�UHWLFRODWD��L�FRUULGRL�
meridionale e settentrionale presentano due am-
bienti quadrangolari utilizzati come ambienti di 
servizio. Quello meridionale inoltre presenta una 
copertura a volta. La datazione dei corredi delle 

a.C. e gli inizi del I sec. d.C.: Valdiserri Paoletti 1980. 
20 Di Stefano - Leoni - Villa 2011, p. 303.
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Fig. 7 - Monumento funerario a torre a nord di 0DUUXYLXP (foto Autore).



tombe in età tardo-repubblicana costituisce il WHUPL-
QXV�SRVW�TXHP�SHU�O¶LPSLDQWR�GHOO¶DQ¿WHDWUR��/H�GL-
mensioni e la tecnica edilizia hanno fatto propende-
re per una datazione ad età giulio-claudia, con un 
restauro da datare a età medio-imperiale.

5LJXDUGR�DOOD�SRVL]LRQH�WRSRJUD¿FD�GHOO¶HGL¿-
cio, questo presumibilmente è in posizione extraur-
bana e non in posizione suburbana, a differenza di 
quanto ipotizzato in passato 21. La posizione extra-

21� &RDUHOOL���/D�5HJLQD�������S�������Ê�VWDWD�LSRWL]]DWD�XQD�SR-

urbana è confermata in particolare dalla presenza 
della necropoli tardo-repubblicana che costituisce 
un indicatore chiaro del limite della città. In epoca 
tardoantica è documentato un riutilizzo funerario 
dell’area 22. Tali considerazioni, nonostante l’as-

VL]LRQH�VXEXUEDQD�GHOO¶DQ¿WHDWUR��'¶$PDWR�������SS������������
5LJXDUGR�DOOD�SRVL]LRQH�VXEXUEDQD�GHJOL�DQ¿WHDWUL��come ad Alba 
)XFHQV,�Y��*URV�������SS�����������

22� 6XOOD�ORFDOL]]D]LRQH�GHOO¶DQ¿WHDWUR�GL�0DUUXYLXP interes-
santi sono le considerazioni di P. Sommella, che ipotizza la sua 
costruzione in età augustea in posizione extraurbana, scelta questa 
condizionata dalla disponibilità demaniale e dalla favorevole con-
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)LJJ���E���3ODQLPHWULD�GHOO¶DQ¿WHDWUR�GL�0DUUXYLXP  
(Di Stefano - Leoni - Villa 2011)

)LJ������0DWHULDOH�GDOOH�WRPEH�ULQYHQXWH�SUHVVR�O¶DQ¿WHDWUR� 
di 0DUUXYLXP (Ceccaroni 2009a)

)LJJ���D���$Q¿WHDWUR�GL�0DUUXYLXP (foto Autore)



VHQ]D�GL�GDWL�VWUDWLJUD¿FL�D�ULJXDUGR��UHQGRQR�YHUR-
simile una costruzione delle mura in una fase prece-
GHQWH�DOO¶HGL¿FD]LRQH�GHOO¶DQ¿WHDWUR��SUREDELOPHQ-
te da collocare tra l’istituzione del PXQLFLSLXP e 
l’età augustea.

All’interno di questi limiti individuati sono da 
collocare le evidenze archeologiche scavate negli 
anni Ottanta da P. Sommella e L. Tascio. A riguardo 
è documentata una serie di evidenze archeologiche 
VRWWR�OH�DWWXDOL�FDVH�GHO�SDHVH��RUPDL�QRQ�SL��YLVLELOL��
che si riferiscono nella loro prima fase al momento 
di strutturazione del PXQLFLSLXP 23 (¿J�����QQ���������
Nella zona c.d. Civita (¿J� 3, nn. 9-10), infatti, sono 
VWDWH�LQ�SDUWH�VFDYDWL�HGL¿FL�LQ�RSHUD�UHWLFRODWD�GDWD-
ti alla seconda metà del I sec. a.C., oltre ad alcune 
strutture riferibili probabilmente a una GRPXV.

È stata inoltre individuata una strada in grandi 
EDVROL�ODUJD�FD������P��GL�FXL�QRQ�q�SHUz�SRVVLELOH�
proporre una datazione precisa (¿J� 3, n. 11). Si 

IRUPD]LRQH�RURJUD¿FD�GHOOD�]RQD�LQ�FXL�IX�LPSLDQWDWR��6RPPHOOD�
������SS�����������6XO�UDSSRUWR�WUD�DQ¿WHDWUR�H�FLQWD�PXUDULD�Y��
Liverani 2010.

23 Sommella - Tascio 1991.

hanno notizie di un ulteriore tratto stradale sotto 
l’attuale cortile della chiesa di Santa Maria Assunta, 
ortogonale al tratto ancora visibile e che proseguiva 
¿QR�DOOD�VSRQGD�GHO�ODJR��¿J� 3, n. 8)���.

A Ovest della strada basolata, lungo l’attuale via 
Aldo Moro, è stata scavata una basilica (¿J� 3, n. 7) 
in opera mista di reticolato e laterizio suddivisa in 
tre navate, per la quale non è stata proposta una da-
WD]LRQH��PHQWUH�VXELWR�D�1RUG�(VW�GHOOD�VWHVVD�VWUD-
da (¿J�����Q�����q�GRFXPHQWDWR�XQ�HGL¿FLR�SXEEOLFR�
porticato in RSXV�UHWLFXODWXP con due ambienti, che 
conservano un pavimento in RSXV�VLJQLQXP datato 
DOOD�¿QH�GHO�,�VHF��D�&�

A Nord-Est della Civita sono stati individuati 
una serie di WDEHUQDH in opera reticolata lungo un 
asse stradale (¿J� 3, n. 5), datate a partire dalla se-
conda metà del I sec. a.C., con una continuità di fre-
TXHQWD]LRQH�¿QR�DO�,9�VHF��G�&���H�XQ�HGL¿FLR�WHUPD-
le datato agli inizi del II sec. d.C. Nel settore situato 

��� 6RPPHOOD���7DVFLR�������S�������¿JJ� 17-19 (Settore E). Se-
condo A. Campanelli potrebbe trattarsi di un incrocio tra un diver-
ticolo della via Tiburtina Valeria e la viabilità del Fucino: Campa-
nelli 2001b, p. 215. A riguardo v. anche Sommella 1985.
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Fig. 10a - 'RPXV di Via Vittorio Veneto (foto autore)



a Nord-Est della città (¿J�����Q�����q�VWDWR�LQYHFH�VFD-
YDWR�QHJOL�DQQL�2WWDQWD�XQ�HGL¿FLR�WHUPDOH�LQ�RSHUD�
mista di reticolato e laterizio, che è stato datato tra la 
¿QH�GHO�,�H�O¶LQL]LR�GHO�,,�VHF��G�&��H�FKH�V¶LPSRVWDYD�
VX�DELWD]LRQL�SL��DQWLFKH�LQ�RSHUD�UHWLFRODWD�GDWDWH�
DOOD�¿QH�GHO�,�VHF��D�&� 25.

8QD�GHOOH�HYLGHQ]H�SL��VLJQL¿FDWLYH�GHOOH�VWUXW-
ture individuate nel centro antico è una GRPXV situa-
ta lungo l’attuale corso Vittorio Veneto e oggetto di 
scavi negli anni Novanta del secolo scorso (¿J� 3, n. 
����¿JJ� 10a-b) 26. La GRPXV è costituita da una suc-
cessione assiale di IDXFHV (L), DWULXP (A) con LP-
SOXYLXP (C), WDEOLQXP (B) e peristilio (portico del 
peristilio U). Dall’atrio si accede alle alae (F, P) e ai 
FXELFXOD�(Y, D, N), mentre ai lati del WDEOLQXP sono 

25� 1HO�µ����VDUHEEH�VWDWR�LQGLYLGXDWR�DQFKH�LO�teatro, oltre al 
rinvenimento di 12 statue, tra cui una di Agrippina, che sarebbero 
state trasportate alla Reggia di Caserta: D’Amato 1980, pp. 253-
�����Ê�VWDWR�SURSRVWR�GL�ORFDOL]]DUH�TXHVWR�HGL¿FLR�D�6XG�GHOO¶DEL-
tato, in una zona liberata dalle acque del Fucino all’epoca di Clau-
dio, oppure ad Ovest della città in prossimità dei suoi limiti. Ad 
oggi non vi sono però evidenze riconducibili al teatro, fatta ecce-
zione per un’indicazione in una pianta della città realizzata negli 
anni Ottanta del secolo scorso. Su tale pianta è stato posizionato 
anche il FDSLWROLXP, collocato ipoteticamente sulla base di dati 
HSLJUD¿FL��&,/�,;�������SUHVVR�OD�FKLHVD�GL�6DQWD�6DELQD��XQ�JLQ-
nasio è stato localizzato a Ovest della città, di cui non si posseggo-
no però dati archeologici. Lo stesso percorso della cinta muraria 
evidenziato da questa pianta si presenta altamente ipotetico. Coa-
UHOOL���/D�5HJLQD�������S�������'¶$PDWR�������SS����������

26 Cairoli 2001b.

collocati un triclinio (E) e un RHFXV�(R) 27��/¶HGL¿FLR�
avrebbe due fasi costruttive, di cui la prima caratte-
rizzata da muri in opera incerta con malta di cattiva 
qualità, mentre la seconda da muri in opera incerta 
associata all’opera quasi reticolata. La prima fase si 
daterebbe nei decenni precedenti alla guerra sociale 
mentre la seconda fase nel periodo compreso tra l’e-
tà cesariana e quella augustea 28.

Alla prima fase è stato ricondotto il mosaico pa-
vimentale in cementizio dell’ambiente R. Questo è 
caratterizzato da un battuto bianco-grigiastro incor-
niciato da tessere nere, disposte per angolo con un 
reticolo di tessere nere disposte a croce, con inserti 
policromi nella parte centrale. La resa del mosaico 
si mostra nel suo insieme corsiva 29.

La decorazione musiva di seconda fase si pre-
senta invece di elevato livello qualitativo, come si 
evince anche dai confronti con il Palatino. L’atrio è 
decorato con un mosaico punteggiato di dadi bian-
chi su tessellato nero, mentre le alae dell’atrio pre-
sentano il motivo del meandro di svastiche uncinate 
a giro invertito e di svastiche a giro doppio. Interes-
sante risulta anche la decorazione del tablino, con 

27� 6DOFXQL�������SS���������FRQ�ELEO��SUHFHGHQWH��&HFFDURQL�
2012a.

28 Salcuni 2012, p. 60.
29� &DLUROL�����E��S�������&DPSDQHOOL�����E��S������
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Fig. 10b - Planimetria della GRPXV di Via Vittorio Veneto (Salcuni 2012).



un doppio reticolato diritto e obliquo di linee doppie 
H�GL�OLQHH�WULSOH��ROWUH�DO�PRWLYR�LFRQRJUD¿FR�GHJOL�
HGL¿FL�DG�DUFDWH�FKH�GHFRUD�OD�VRJOLD�WUD�LO�WDEOLQXP 
e l’atrio 30��/¶DPELHQWH�(�LQ¿QH�SUHVHQWD�XQD�FRP-
posizione ortogonale di meandri di svastiche e qua-
drati, mentre nell’ambiente K, che costituisce una 
sorta di corridoio, è documentato un cementizio con 
inserti litici policromi irregolari.

/D�GHFRUD]LRQH�PXVLYD�GHOO¶HGL¿FLR�PRVWUD�FRQ-
fronti in particolare con i mosaici della Casa di Li-
YLD�VXO�3DODWLQR��FRQ�QXPHURVL�PRWLYL�LFRQRJUD¿FL�
simili. Sulla scorta di questo confronto è possibile 
pertanto inquadrare la GRPXV tra l’età di Cesare e 
TXHOOD�GL�$XJXVWR��SL��SUREDELOPHQWH�QHOOD�SULPD�
età augustea, come si evince tra l’altro dalla resa del 
soggetto delle arcate inquadrabile in modo partico-
lare nel tardo secondo stile 31.

Se dall’analisi delle decorazioni pittoriche e mu-
VLYH�VL�HYLQFH�XQ�FKLDUR�H�EHQ�GH¿QLWR�WHUPLQH�FUR-
nologico, certamente meno condivisibile si deve 
ritenere la collocazione della fase muraria in opera 
incerta e in opera quasi reticolata in età augustea. La 
presenza di strutture connotate da tali tecniche co-
struttive farebbe, infatti, propendere maggiormente 
SHU�XQD�FURQRORJLD�SL��DOWD��WHQXWR�FRQWR�GHOOD�GLIIX-
sione dell’opera quasi reticolata a Roma all’inizio 
del I sec. a.C., mentre a Pompei è in relazione con la 
deduzione della colonia sillana 32. Si potrebbe quin-
di ipotizzare che le strutture murarie in opera incer-
ta e in oSXV�TXDVL�UHWLFXODWXP si riferiscano a una 
fase costruttiva da ricondurre al momento dell’im-
postazione del PXQLFLSLXP. La decorazione musiva 
sarebbe di conseguenza da ricondurre a una succes-
siva fase di ristrutturazione della casa, che avrebbe 
interessato almeno l’apparato decorativo.

Altri lacerti di mosaici sono stati rinvenuti nel 
centro di San Benedetto nell’ambito di lavori di 
emergenza condotti negli ultimi anni dalla Soprin-
tendenza 33. Degno di nota è un mosaico rinvenuto 

30� 4XHVWR�PRVDLFR�FRQ�LO�PRWLYR�LFRQRJUD¿FR�GHJOL�HGL¿FL�DG�
DUFDWH��LQ�FRQVLGHUD]LRQH�GHOOD�SUHVHQ]D�GL�HOHPHQWL�LFRQRJUD¿FL�
GLIIHUHQWL�H�SRFR�FRHUHQWL�WUD�ORUR��FRVWLWXLUHEEH�SL��SUREDELOPHQWH�
un motivo ornamentale piuttosto che un’allusione ai QDYDOLD, a cui 
in genere questo tipo di decorazione può essere associata: Salcuni 
2012, pp. 66-68. 

31 Salcuni 2012, in particolare pp. 68-69.
32� 6XOO¶RSHUD�TXDVL�UHWLFRODWD�Y��$GDP�������SS�����������/DQ-

caster 2008, p. 262.
33� &HFFDURQL�����E��SS����������

in via Roma, a ca. 1,5 m di profondità dall’attuale 
livello di calpestio. Il mosaico presenta un punteg-
giato di crocette a quattro tessere nere su fondo 
bianco, contornato da una fascia nera e balza bian-
ca. Un altro lacerto di mosaico è stato rinvenuto ac-
canto a questo ma apparterrebbe a un altro ambien-
te. Si tratta di un mosaico policromo con due fasce 
GL�WUH�¿OH�GL�WHVVHUH�ELDQFKH�GLVSRVWH�LQ�REOLTXR�H�
RUL]]RQWDOPHQWH��VHJXLWH�GD�DOWUH�¿OH�SL��VWUHWWH�H�
con tessere policrome. Il campo centrale è scandito 
GD�HVDJRQL�FRQ�DOO¶LQWHUQR�XQ�¿RUH�SROLFURPR��,O�
PRVDLFR�q�FROORFDWR�FURQRORJLFDPHQWH�WUD�OD�¿QH�
del I sec. a.C. e la prima metà del I sec. d.C.���.

Sulla scorta di questi dati, sebbene esigui soprat-
tutto per ciò che riguarda gli aspetti cronologici, è 
possibile ipotizzare per il PXQLFLSLXP di 0DUUX-
YLXP�XQ¶HVWHQVLRQH�D�1RUG�H�D�6XG�¿QR�DL�OLPLWL�QD-
WXUDOL�GHO�¿XPH�*LRYHQFR 35. È verosimile inoltre 
ipotizzare che lo sviluppo urbano del centro prenda 
avvio con l’istituzione del PXQLFLSLXP. A questo 
periodo con ogni probabilità si può riferire la prima 
fase della GRPXV lungo l’attuale via Vittorio Veneto. 
Una monumentalizzazione del centro, documenta-
ta soprattutto da strutture sia pubbliche sia private 
realizzate in opera reticolata, sembra invece potersi 
FROORFDUH�DOOD�¿QH�GHO�,�VHF��D�&��/R�VYLOXSSR�XUEDQR�
di 0DUUXYLXP�SURVHJXH�SRL�¿QR�DOPHQR�DJOL�LQL]L�
GHO�,,�VHF��G�&���TXDQGR�q�GRFXPHQWDWD�O¶HGL¿FD]LR-
QH�GHOO¶HGL¿FLR�WHUPDOH�

Tale sviluppo urbano riscontrato a 0DUUXYLXP 
non è certamente isolato in questo territorio ma tro-
va un parallelo nella vicina colonia latina di Alba 
)XFHQV. In questo centro la monumentalizzazione 
si presenta immediatamente successiva all’istitu-
zione del PXQLFLSLXP 36. È nel I sec. a.C. che si data, 
infatti la costruzione della basilica, del PDFHOOXP e 
del teatro, così come nel I sec. a.C. si assiste a una 
fase di ristrutturazione delle mura e del santuario di 
Ercole 37. Durante il I sec. a.C. vengono inoltre co-
struite grandi GRPXV, come ad es. quella posta nelle 
HVWUHPH�YLFLQDQ]H�GHOO¶DQ¿WHDWUR��HGL¿FDWR�D�VXD�

��� &HFFDURQL�����E��S������
35 Un tentativo di ricostruzione dei limiti del PXQLFLSLXP era 

VWDWR�SURSRVWR�LQ�&RDUHOOL���/D�5HJLQD�������SS���������
36 Ceccaroni 2006. Le recenti ricerche si sono concentrate so-

prattutto sul comparto delle WDEHUQDH: Di Cesare - Liberatore 
2017.

37� /LEHUDWRUH������
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volta solo successivamente come atto evergetico di 
un prefetto di Tiberio 38.

,O�WHUULWRULR�GHO�municipium�GL�Marruvium

Il territorio del PXQLFLSLXP di 0DUUXYLXP non è 
PDL�VWDWR�¿QR�DG�RUD�RJJHWWR�GL�XQ¶LQGDJLQH�DUFKHR-
ORJLFD�GL�VXSHU¿FLH�VLVWHPDWLFD��¿QDOL]]DWD�DOOD�UL-
costruzione della sua fase romana 39. Oltre allo stu-
dio e alla mappatura delle evidenze del centro urba-
no già conosciute in letteratura, si è proceduto quin-
di a una ricognizione intensiva dell’area immedia-
tamente a ridosso del limite sud-orientale e setten-
trionale di 0DUUXYLXP, nell’ambito della quale sono 
VWDWH�LQGLYLGXDWH�H�ULFRJQLWH�XQLWj�WRSRJUD¿FKH�FRQ�
FRQFHQWUD]LRQH�GL�IUDPPHQWL�¿WWLOL��¿J� 11)���.

38 Pesando 2010.
39� ,Q�JHQHUDOH�Y��*URVVL���,UWL�������(UFROH������
��� /D�PHWRGRORJLD�DGRWWDWD�q�TXHOOD�FKH�q�VWDWD�GH¿QLWD�EORFN�

VXUYH\, utilizzata anche in Italia centro-meridionale per analizzare 
]RQH�FRQ�HVWHVL�FDPSL�FROWLYDWL��$WWHPD�������$WWHPD���%XUJHUV�
2012). L’area è stata coperta con ricognitori a una distanza di 10 
PHWUL�O¶XQR�GDOO¶DOWUR��2JQL�XQLWj�WRSRJUD¿FD�LQGLYLGXDWD�FRQ�
un’alta concentrazione di materiale ceramico è stata divisa in qua-

È stata indagata innanzitutto una zona priva di 
strutture moderne nei pressi del limite meridionale 
del PXQLFLSLXP, con la presenza di sigillata italica e 
africana (¿J�����Q�������7UD�OH�IRUPH�GLVWLQWH�YL�q�XQ�
frammento di orlo di piatto in sigillata africana C, 
corrispondente alla forma Hayes 58A, datato al 
290/300-375 d.C. (¿J� 12, n. 1)��� e un frammento di 
orlo di coppa carenata simile alla forma Lamboglia 
1B, da collocare tra il 150 e l’inizio del III sec. d.C., 
ma che secondo Hayes non supererebbe la seconda 
metà del II sec. d.C. (Fig. 12, n. 2)���.

drati di 15 x 15 m e ricognita in seguito con ricognitori a 3 m di 
distanza tra loro. Le Survey units sono state messe in pianta su 
carte della regione e ortofoto. I dati sono stati elaborati in ArcGIS 
e il materiale ceramico inserito in un database (Software ArcGa-
te). Per l’indicazione della visibilità e dell’intensità dei rinveni-
menti sono state utilizzate percentuali da 0 (bassa visibilità, bassa 
intensità) a 100% (alta visibilità, alta intensità). Per quanto riguar-
da lo stato di conservazione sono stati indicati i seguenti indici: 
cattivo, mediocre, discreto, buono, ottimo. Sono state inoltre 
FRPSLODWH�VFKHGH�GL�6LWR�H�GL�8QLWj�7RSRJUD¿FD��/H�XQLWj�WRSRJUD-
¿FKH�VRQR�VWDWH�LQGLYLGXDWH�VHFRQGR�FULWHUL�TXDQWLWDWLYL��QXPHUR�
di frammenti) e qualitativi (classi ceramiche e frammenti diagno-
stici). Inoltre è stato possibile individuare la distribuzione dei vari 
PDWHULDOL�SHU�GH¿QLUH�OD�FRQFHQWUD]LRQH�H�FRPSDUDUH�WUD�GL�ORUR�OH�
classi.

�� Atlante I, p. 118, tav.�����Q����
�� Atlante I, p. 26, tav.�����Q����
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Fig. 11 - Il territorio intorno al lago del Fucino in età imperiale (elaborazione Autore).



A Nord di 0DUUXYLXP è stata individuata un’uni-
Wj�WRSRJUD¿FD�FRQ�XQD�FRQFHQWUD]LRQH�FHUDPLFD�VX�
di una vasta area, ricognita allo stato attuale delle 
ricerche solo in parte. Interessante è la quantità di 
ceramica d’impasto e la presenza di vernice nera, 
QRQFKp�LQ�TXDQWLWj�SL��PRGHVWH�GL�WHUUD�VLJLOODWD��7UD�
i frammenti datanti si può distinguere un orlo di 
piatto su alto piede in vernice nera, corrispondente 
alla forma Morel 1255a 1 e datato al II - I sec. a.C. 
(¿J� 12, n. 3). Tra i materiali rinvenuti vi è anche 
sigillata italica e africana, tra cui un orlo di scodella 
in sigillata africana, produzione A/D, simile al tipo 
Hayes 58 B n. 9, datata tra il 290 e il 350/375 d.C. 
(¿J������Q�����

La presenza di vernice nera lascia ipotizzare una 
frequentazione anche ellenistica del sito, con ogni 
probabilità si tratta di una fattoria, impostata su di 
XQ¶DUHD�LQWHUHVVDWD�GD�SL��DQWLFKH�SUHVHQ]H�GL�HWj�
protostorica, documentate dalla ceramica d’impa-
sto. La presenza di sigillata sembra invece eviden-

]LDUH�XQD�ULQQRYDWD�IUHTXHQWD]LRQH�GHO�VLWR�¿QR�DO-
meno al IV sec. d.C.

8QD�VLJQL¿FDWLYD�VHULH�GL�XQLWj�WRSRJUD¿FKH�q�
stata individuata a Sud e Est del PXQLFLSLXP. Tra 
queste una considerevole concentrazione di cera-
mica rinvenuta a Est del centro di 0DUUXYLXP si può 
con ogni probabilità interpretare come villa���. Il 
criterio utilizzato alla base della raccolta in questa 
zona è qualitativo, con la presenza oltre che di cera-
mica d’impasto, anche di terra sigillata italica e afri-
cana. La ceramica rinvenuta risulta essere in stato 
estremamente frammentario. Tra le forme distinte 
vi è la Lamboglia 1A in sigillata africana A, datata 
tra il 90 e la metà del II sec. d.C. (¿J� 12, n. 5).

Il dato che sembra emergere, seppur parziale e 
preliminare, evidenzia una cronologia delle unità 
WRSRJUD¿FKH�FKH�VL�FRQFHQWUD�VRSUDWWXWWR�D�SDUWLUH�

��� 3HU�O¶LGHQWL¿FD]LRQH�GL�YLOOH�QHO�WHUULWRULR�Y��'L�*LXVHSSH�
2005.

��� Chiara Blasetti Fantauzzi

)LJ�������0DWHULDOH�FHUDPLFR�GDOOH�XQLWj�WRSRJUD¿FKH�ULFRJQLWH��GLVHJQL�$XWRUH��



dall’età tardo-repubblicana ¿QR�DOOD piena età impe-
riale, fatta eccezione per la ceramica preistorica e 
protostorica sempre presente in notevole quantità 
nelle aree ricognite.

I dati della ricognizione intensiva sono stati inte-
grati con quelli già conosciuti, quali strutture e sca-
vi archeologici effettuati nella zona, creando in 
questo modo una carta archeologica con tutte le evi-
denze���.

5LJXDUGR�QHOOR�VSHFL¿FR�D�VWUXWWXUH�GHO�WHUULWRULR�
oggetto in passato di scavo, l’indagine di un inse-
diamento rustico in località Ruggero ha portato alla 
luce una serie di ambienti produttivi, con una strut-
tura per l’allevamento e la lavorazione della lana, 
caratterizzata da ambienti disposti intorno a un 
grande spazio centrale aperto e da polle d’acqua 
nelle vicinanze (¿J� 11, n. 12). La datazione della 
struttura, però, rimane ancora incerta ed è stata ge-
nericamente collocata tra una fase repubblicana, 
data la presenza di un tratto murario in opera incerta 
e frammenti di vernice nera, e l’epoca altomedieva-
le documentata da ceramica invetriata, così come 
sembrerebbe certa una fase imperiale sulla base del 
rinvenimento di terra sigillata���.

In merito ai complessi interpretati come ville, di 
particolare rilievo si mostra quello in località Fonte 
del Sedime, in cui è stata individuata la pars rustica 
di una villa adibita alla produzione dell’olio e del 
vino. Il rinvenimento di una base circolare in RSXV�
VSLFDWXP di un torchio a vite ha fatto interpretare 
l’ambiente come vano WRUFXODULXP, con una vasca 
di raccolta. In un’area porticata sono stati rinvenuti 
inoltre numerosi frammenti di dolia (fig. 11, n. 
13)���. La presenza del torchio a vite e della tecnica 
muraria in opera incerta ha fatto propendere per una 
prima fase della villa da collocare alla metà del I sec. 
a.C., con una successiva da collocare nel I sec. d.C., 
caratterizzata da setti murari in opera cementizia e 
laterizi, periodo in cui si datano inoltre una serie di 
rinvenimenti scultorei rinvenuti in questa zona���. 
La presenza dell’opera incerta dovrebbe però anche 

�� Il bordo del lago può essere verosimilmente collocato secon-
GR�GDWL�JHRORJLFL�H�JHRJUD¿FL�QHOO¶DWWXDOH�VWUDGD�FLUFRQIXFHQVH�H�
non presenta grandi variazioni per il periodo trattato: Giraudi 
2005.

�� Ercole 2011, pp. 369-371.
�� Cairoli 2001a, p. 226-229.
�� Per la datazione v. Cairoli 2001a, p. 229 (per i materiali pp. 

230-233).

in questo caso lasciar maggiormente propendere 
SHU�XQD�FURQRORJLD�SL��DOWD��LQ�IDVH�FRQ�O¶LPSRVWD-
zione del PXQLFLSLXP o di poco precedente.

La cronologia dei siti indica un inizio dello sfrut-
tamento del territorio a partire dall’età tardo repub-
blicana, da ricondurre alla fase iniziale del PXQLFL-
SLXP e di conseguenza a uno sfruttamento maggior-
mente intensivo del territorio a partire da questa 
IDVH��3L��FRQVLVWHQWH�LQYHFH��VXOOD�EDVH�GHL�GDWL�FHUD-
mici e archeologici, si presenta l’occupazione del 
territorio WUD�OD�¿QH�GHO�,�H�OD�PHWj�GHO�,,�VHF��G�&��7DOH�
sviluppo potrebbe ricondursi con ogni probabilità 
DOOH�GLYLVLRQL�DJUDULH�VXFFHVVLYH�DOOD�ERQL¿FD�GHO�
lago condotte dagli imperatori Traiano e Adriano, 
come dimostrano le fonti storiche e un cippo rinve-
nuto LQ�VLWX nella zona occidentale del Fucino, in cui 
VL�LQGLFDQR�L�FRQ¿QL�GHL�WHUULWRUL�GL�0DUUXYLXP, Alba 
)XFHQV e $QJLWLD���.

&LWWj�H�WHUULWRULR�LQWRUQR�DO�)XFLQR

Un’analoga situazione si riscontra nell’area a 
Nord del lago del Fucino. In età imperiale si svilup-
pano grandi ville rustiche anche nei pressi di Alba 
)XFHQV, ormai PXQLFLSLXP, così come intorno agli 
altri PXQLFLSLD. Nel territorio a Sud di $OED�)XFHQV, 
in una zona pianeggiante in località Macerine è sta-
ta scavata una villa rustica nell’ambito dei lavori di 
costruzione di un centro commerciale (¿J� 11, n. 9). 
La villa presenta un grande atrio tetrastilo in coccio-
pesto e si dispone lungo un decumano della centu-
riazione albense, costituito da una strada glareata���. 
Le strutture sono state collocate a partire dal II-I 
sec. a.C., con una fase di rifacimento datata tra la 
seconda metà del II e il III sec. d.C., a cui va riferito 
anche un mosaico a tessere bianco-nere con emble-
ma in tessere policrome di pasta vitrea.

Collegato a questa occupazione capillare del ter-
ritorio è l’aumento esponenziale delle necropoli tra 
la tarda repubblica e il primo impero 50. Aree di ne-

�� )�LQHV��S�RSXOL��$OEHQV�LV��$QJLWL�DH��HW�0DUVR�UXP�: CIL 
3667. Il cippo è stato collegato alla FHQWXUDWLR del terrritorio di 
$OED�)XFHQV�GHO�����G�&���DWWHVWDWD�QHO�OLEHU�FRORQLDUXP: Lib. Col. 
II, p. 253,5 L. 

��� &HFFDURQL�������SS�����������6DOFXQL�������SS���������SHU�OD�
fase tarda v. Ceccaroni 2009b.

50 Il rituale dell’incinerazione comunque compare relativa-
mente tardi, solo dopo la municipalizzazione.
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cropoli o singole tombe sono state rinvenute in qua-
si tutta la zona intorno al Fucino, mentre non è stato 
possibile individuare la necropoli di Alba )XFHQV, 
irreparabilmente distrutta dalle vicine cave di are-
naria 51. Riguardo alla tipologia, si possono distin-
guere in primo luogo sepolture monumentali, carat-
terizzate da monumenti a torre che, come visto nei 
pressi di 0DUUXYLXP, si dispongono lungo gli assi 
viari principali. Questo è il caso della strada che col-
lega 0DUUXYLXP alla via Valeria, così come di quella 
che collega $OED�)XFHQV con il Fucino. Monumenti 
a torre sono stati individuati anche lungo la via Va-
leria, nei pressi dell’ingresso alla città di $OED�)X-
FHQV. I monumenti funerari inoltre si dispongono 
lungo quella che verosimilmente era la strada che in 
antico correva intorno al lago 52. In merito alla cro-
nologia, tali monumenti si datano in particolare nel 
,�VHF��D�&��H�VRQR�GRFXPHQWDWL�¿QR�DO�,,�VHF��G�&��,�
FRQIURQWL�SL��SHUWLQHQWL�VRQR�TXHOOL�GHO�PRQXPHQWR�
“La Guardia” oppure la cosiddetta “Tomba di Cice-
rone” sulla via Appia 53. Quest’ultima presenta an-
che un recinto in RSXV�UHWLFXODWXP come i due mo-
numenti a torre di 0DUUXYLXP.

Un’altra forma di tomba molto diffusa a partire 
dalla metà del I sec. a.C. è quella a camera rupestre, 
che risulta essere la tipologia di tombe maggior-
mente attestata���. Altrettanto numerose sono le 
WRPEH�D�FDPHUD��8QR�GHJOL�HVHPSL�SL��HORTXHQWL�q�OD�
necropoli del Cantone presso la Valle di Amplero 
(¿J� 11, n. 7) 55��1HOOH�YLFLQDQ]H�GL�XQ�FHQWUR�IRUWL¿-
cato dove si sviluppano in età tardo repubblicana un 
santuario e un YLFXV (San Castro), sono attestate ca. 
30 tombe a camera. Queste sono collocate lungo 
una strada che collega il Fucino con la Valle di Am-
plero e quindi con la Vallelonga 56. Una sola delle 
tombe presenta un dromos di accesso e al suo inter-
no è stato rivenuto un letto decorato in osso. A ri-
guardo, sia nelle tombe a camera rupestri sia in 
quelle a camera costruita sono attestati letti con de-

51 In generale sulle tipologie funerarie e i rituali di età ellenisti-
ca in Abruzzo v. Benelli - Rizzitelli 2010.

52 Riguardo al monumento dei 7LWHFLL v. Strazzulla 2001. 
53 Per i confronti nell’area di &RU¿QLXP e 3HOWXLQXP v. Pansini 

������ SHU� TXHOOL� GHOOD� YLD�$SSLD� Y��4XLOLFL� ������ SS�� �����
526-529.

�� Un’eccezione è costituita da Collelongo a Sud dell’area in-
dagata, dove le tombe sono attestate già a partire dal III sec. a.C.

55 Letta 1989, pp. 26-39.
56� 6X�$PSOHUR�Y��/HWWD�������SS��������

corazioni in osso, connessi alla pratica inumato-
ria 57.

Riguardo ai contesti sacri, due santuari, quello di 
Angizia (¿J� 11, n. 5) e quello collocato ad Amplero 
(¿J� 11, n. 6), posti rispettivamente sulla sponda oc-
cidentale del Fucino e a Sud di questo, presentano 
una fase di ristrutturazione e monumentalizzazione 
a partire dalla metà del I sec. a.C.

In particolare il santuario di Angizia, di cui si fa 
riferimento nell’Eneide 58, è caratterizzato da un 
WHPSLR��HGL¿FLR�$��LQ�RSHUD�UHWLFRODWD�VX�GL�XQ�SRGLR�
LQ�RSHUD�LQFHUWD��TXHVW¶XOWLPR�YHURVLPLOPHQWH�SL��
antico. Sulla scorta della tecnica edilizia si potrebbe 
TXLQGL�FROOHJDUH�O¶HGL¿FD]LRQH�GHOO¶HGL¿FLR�VDFUR�
con il podio in opera incerta all’impostazione del 
vicino PXQLFLSLXP di $Q[D, mentre il tempio in 
opera reticolata documenterebbe con ogni probabi-
lità una monumentalizzazione di età augustea. Tale 
fase di monumentalizzazione è riscontrata anche 
nel santuario di Ercole ad $OED�)XFHQV (¿J� 11, n. 
1) 59.

5LJXDUGR�LQYHFH�DOO¶HGL¿FLR�VDFUR�ULQYHQXWR�DG�
Amplero, in località La Giostra, presso Collelongo, 
VL�WUDWWD�GL�XQ�HGL¿FLR�LQ�RSHUD�LQFHUWD�FRVWLWXLWR�GD�
tre celle asimmetriche, precedute da un vestibolo. 
Nell’ambiente centrale (ambiente A) è stata rinve-
nuta una decorazione pittorica non particolarmente 
accurata. Lo zoccolo è decorato con una fascia nera 
e una fascia rossa, su cui compaiono festoni bianchi 
su sfondo rosso. La parte mediana presenta una se-
rie di pannelli rettangolari verticali con cornice po-
licroma e riquadrature interne bianche e brune, at-
traversate nella parte alta da ghirlande. La parte su-
SHULRUH�GHOOD�GHFRUD]LRQH�ULPDQH�GL�GLI¿FLOH�ULFR-
struzione.

57 Su Aielli v. Copersino 2001. Tombe simili sono state rinve-
nute nella necropoli di Fossa nell’Aquilano: Copersino 2003.

58 Verg. $HQ� VII, 755-760.
59 Cairoli et al��������SS�����������/¶HGL¿FLR�$�SHU�OD�WHFQLFD�LQ�

opera reticolata su podio in opera incerta è stato ricondotto a una 
fase compresa tra la seconda metà del I sec. a.C. e l’epoca augu-
stea, così come anche un mosaico rinvenuto, che sembrerebbe 
SRWHU�HVVHUH�ULFRQGRWWR�DOO¶HWj�DXJXVWHD��,O�WHPSLR�%�H�O¶HGL¿FLR�&�
VRQR�LQYHFH�SL��DQWLFKL��/¶HGL¿FLR�&�q�LQ�RSHUD�LQFHUWD�FRQ�WUH�YDQL�
attigui e portico antistante. Sono state rinvenute statue di età re-
pubblicana, resti di decorazione parietale e pavimentale da collo-
care tra il II e gli inizi del I sec. a.C. Uno studio condotto da A. 
Salcuni sui resti delle pitture dell’ambiente C ha portato alla data-
zione di queste all’inizio del secondo stile, quindi alla prima metà 
del I sec. a.C.: Salcuni 2012, pp. 58-60. Il tempio B è posto su di un 
podio in opera poligonale, con doppia cella in opera quadrata ed 
elevato in laterizi, con pavimento in cementizio non decorato.
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Le pitture sarebbero da ricondurre alla fase ini-
ziale del secondo stile 60, collocando di conseguen-
]D�OD�GHFRUD]LRQH�GHO�YDQR�H�O¶HGL¿FLR�D�XQD�IDVH�GL�
poco successiva alla guerra sociale, nell’ambito 
della prima metà del I sec. a.C. 61. Entrambi i santua-
ri mostrano un lento abbandono avvenuto durante il 
I sec. d.C. 62.

5LJXDUGR�LQ¿QH�DL�YLFL, questi sono attestati per 
tale periodo soprattutto VX�EDVH�HSLJUD¿FD. Un’i-
scrizione datata al I sec. d.C. è stata rinvenuta nel 
territorio di Trasacco, in contrada Passarano a Sud 
del Fucino 63. Si tratta di un’ara sepolcrale in calca-
re, in cui si fa menzione di un OHJDWXV�YLFL, carica 
altrimenti non documentata.

Un’altra iscrizione è stata rinvenuta da un priva-
to nel territorio tra i comuni di Venere e Pescina in 
anni anteriori alla seconda guerra mondiale e varia-
PHQWH�GDWDWD�WUD�OD�¿QH�GHOO¶HWj�UHSXEEOLFDQD�H�O¶HWj�
augustea, che menziona la decisione pubblica di un 
YLFXV di costruire un porto con relativi gradini���:

D � � > � � � @ � W X P �
HW�JUDGXV�G�H��Y�LFL��V�FLWX��I�DFLXQGXP��F�XUDYHU
XQW�

b) HLGHPT�XH��SUR>E�DYHUXQW�@
Secondo C. Letta il termine -WXP sarebbe da inte-

grare infatti con SRUWXP, piuttosto che con SXOSLWXP 
oppure SDYLPHQWXP 65. Si pensa infatti a scale (gra-
dus) di un porticciolo lacustre piuttosto che a gradi-
QDWH�GL�XQ�WHDWUR�R�DQ¿WHDWUR��YLVWR�DQFKH�LO�ULWURYD-
mento fatto non lontano dal lago.

,Q¿QH�DOWUH�GXH�LVFUL]LRQL�IDUHEEHUR�DQFRUD�ULIH-
rimento ai YLFL nel II sec. d.C. 66

$�SDUWH�OH�HSLJUD¿��VRQR�HVLJXL�L�GDWL�DUFKHRORJLFL�
che attestano in questo periodo la presenza di YLFL. A 
età tardo-repubblicana sono datate le strutture del 
YLFXV presso S. Castro con la relativa necropoli (¿J� 

60� /HWWD�������SS���������'RQDWL�������6DOFXQL�������SS��
57-58.

61� 3HU�L�PDWHULDOL�Y��/HWWD�����E��SHU�FRQIURQWL�Y��/DSHQQD������
e Strazzulla 2010.

62� /HWWD�����E��S�������FKH�LSRWL]]D�XQ�DEEDQGRQR�GHO�VDQWXDULR�
GL�$PSOHUR�LQ�HWj�DOWRLPSHULDOH��DO�SL��WDUGL�QHO�,,�VHF��G�&���&DLUROL�
et al. 2001, p. 262.

63 CIL IX, 3856. Rispetto al periodo precedente i YLFL sembrano 
subire una contrazione solo lungo la Valle del Liri, mentre presen-
tano una continuità di frequentazione nella Vallelonga, lungo 
quella che ancora oggi è chiamata via Pecorale, legata quindi alla 
transumanza.

�� Letta - D’Amato 1975, pp. 136-139, n. 91ter.
65 Letta - D’Amato 1975, pp. 136-137.
66� /HWWD���'¶$PDWR�������SS���������Q�����

11, n. 7) 67. Si tratta di un insediamento di vaste pro-
porzioni, impostato su di una serie di terrazzamenti 
LQ�RSHUD�SROLJRQDOH��6RQR�VWDWL�LQGLYLGXDWL�HGL¿FL�GL�
carattere monumentale, con una possibile destina-
zione pubblica. Lo scavo di una cisterna addossata 
a uno dei terrazzamenti del YLFXV ha permesso di 
datare la sua costruzione all’età tardo repubblicana 
con una fase di abbandono collocata al III sec. d.C.

$�OLYHOOR�WRSRJUD¿FR��VL�WUDWWD�GL�LQVHGLDPHQWL�
lungo i circuiti di comunicazione tra il Fucino e le 
regioni limitrofe. A riguardo I. Iasiello in uno studio 
condotto sul territorio di %HQHYHQWXP ha messo in 
evidenza come i YLFL siano situati in particolare lun-
go la grande viabilità 68. Nell’area del Fucino sem-
brerebbero collocarsi soprattutto lungo gli itinerari 
della transumanza, in una logica di mobilità e di 
scambio a partire già dal III sec. a.C.

Nelle iscrizioni che menzionano i YLFL vi sono 
riferimenti a divinità, quali 9LFWRULD, 9DOHWXGR ed 
+HUFXOHV. In particolare le dediche a Ercole risulta-
no di particolare rilievo, tenuto conto della sua con-
nessione con la pastorizia, come dimostrerebbero 
quelle rinvenute anche a 3HOWXLQXP, situato lungo il 
tratturo che da L’Aquila conduce a Foggia.

Diversamente dalle ville maggiormente legate 
allo sfruttamento agricolo del territorio, l’organiz-
zazione in YLFL denota un’evidente connessione con 
l’economia pastorale dell’area di tradizione italica, 
che perdura anche dopo l’impostazione dei munici-
pi istituiti nell’ambito delle forme di occupazione, 
controllo e amministrazione del territorio dell’Ita-
lia centrale organizzate da parte di Roma 69.

Il quadro scaturito dalle indagini relative allo 
sviluppo urbano e territoriale di 0DUUXYLXP�H�SL��LQ�
generale dell’area del Fucino contestuale all’istitu-
zione del PXQLFLSLXP non risulta certamente isolato 
nel panorama dell’Italia centrale di età tardo-repub-
blicana. Un analogo contesto è stato ad es. messo in 
evidenza in relazione al territorio del PXQLFLSLXP di 
0DWLOLFD nell’DJHU�SLFHQXV, dove si assiste all’occu-

67� /HWWD�������SS��������
68 Iasiello 2007. Sul culto di Ercole legato alla transumanza v. 

Wonterghem 1992.
69 La questione dibattuta sull’identità dei YLFL rimane tuttora 

irrisolta, se siano quindi realtà italiche seppur precocemente ro-
PDQL]]DWH��7RGLVFR�������6LVDQL�������/HWWD��������VH�QRQ�SLXWWR-
VWR�FHQWUL�JLj�URPDQL��7DUSLQ�������6WHN�������(UFROH�������6WHN�
2018). Per una posizione intermedia che riconosce il YLFXV come 
un’agglomerazione dotata di personalità giuridica nata per volon-
tà delle élite locali e favorita dalle autorità romane v. Leveau 2012.
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pazione capillare del territorio con ville, insedia-
menti rurali e tombe in prossimità della città nella 
fase immediatamente successiva alla municipaliz-
zazione 70��$QFKH�QHOOD�YDOOH�GHO�¿XPH�Tenna, nel 
territorio comunale di Amandola nel Piceno meri-
dionale, riconducibile al territorio dell’antica No-
YDQD 71, che fu prima SUDHIHFWXUD e poi PXQLFLSLXP, 
è documentato lo sviluppo di fattorie romane colle-
gate alla prima centuriazione del III sec. a.C., men-
tre con la municipalizzazione è documentata una 
riorganizzazione economica e produttiva dell’area, 
FDUDWWHUL]]DWD�GDOOD�SUHVHQ]D�GL�SL��JUDQGL�IDWWRULH�R�
ville 72.

2VVHUYD]LRQL�FRQFOXVLYH��/D�VFHOWD�GHOOD�VHGH�
del municipium�GL�Marruvium

L’analisi delle evidenze archeologiche del cen-
tro urbano di 0DUUXYLXP ha mostrato uno sviluppo 
in senso monumentale della città durante la seconda 
metà del I sec. a.C., verosimilmente in età augustea. 
/H�VWUXWWXUH�SL��DQWLFKH�VL�ULIHULVFRQR�LQYHFH�DOOD�
fase dell’impostazione del PXQLFLSLXP, immedia-
tamente successivo alla guerra sociale. Tali conclu-
sioni sembrano trovare riscontro anche nel territo-
ULR��GRYH�OH�LQGDJLQL�GL�VXSHU¿FLH�KDQQR�HYLGHQ]LDWR�
un primo sviluppo delle ville in una fase che si può 
ritenere contestuale all’impostazione del PXQLFL-
SLXP. La città favorisce, infatti, uno sfruttamento 
SL��LQWHQVR�GHO�WHUULWRULR��YHQHQGR�D�FRVWLWXLUH�XQ�
VLJQL¿FDWLYR�PHUFDWR�SHU�L�SURGRWWL�GHO�WHUULWRULR��
nell’ambito del quale gli insediamenti rustici cerca-
no la loro migliore collocazione e si sviluppano pro-
prio in funzione di questo mercato.

L’indagine ha inoltre evidenziato un particolare 
sviluppo delle forme dell’occupazione del territo-
ULR�WUD�OD�¿QH�GHO�,�H�OD�PHWj�GHO�,,�VHF��G�&���FROOHJDWR�

70 Biocco 2012. In generale sugli sviluppi insediativi nell’ager 
SLFHQXV durante il periodo della municipalizzazione e in particola-
re sui nuovi dati dalla ricognizione lungo la Valle del Potenza v. 
Vermeulen 2017, pp. 153-155. Per la formazione dei centri nell’a-
gro gallico e il contestuale sviluppo del territorio in particolare per 
le fasi di III e II sec. a.C. v. Silani 2017.

71 Si tratta di una delle ipotesi di collocazione del PXQLFLSLXP 
di Novana: Bernetti 2009. 

72 Menchelli - Iacopini 2016. Le fattorie collegate alla prima 
centuriazione misurano ca. 25 x 25 m, mentre le grandi fattorie o 
ville della successiva fase municipale hanno dimensioni di ca. 70 
x 80 m.

con ogni probabilità alle divisioni agrarie successi-
YH�DOOD�ERQL¿FD�GHO�)XFLQR�UHDOL]]DWH�GD�7UDLDQR�H�
Adriano 73.

Un approfondimento merita ancora un altro si-
JQL¿FDWLYR�DVSHWWR�SHU�OD�FRPSUHQVLRQH�QRQ�VROR�
del caso di 0DUUXYLXP�PD�GHOOD�SL��DPSLD�SUREOH-
matica relativa al processo di municipalizzazione, 
ovvero quello della scelta delle sedi dove istituire i 
PXQLFLSLD.

Partendo proprio dal contesto del Fucino, come 
visto, intorno al lago e in prossimità di esso vengo-
no istituiti quattro PXQLFLSLD: oltre a 0DUUXYLXP 
anche $OED�)XFHQV, $Q[D e $QWLQXP. Con ogni pro-
babilità si sarà tenuto conto della loro posizione ge-
RJUD¿FD�H�GHOOD�ORUR�FROORFD]LRQH�WRSRJUD¿FD��FRVu�
come dell’importanza raggiunta da alcuni siti già 
prima della loro elevazione a municipio, e quindi 
del loro grado di sviluppo in senso urbano, della 
loro importanza sia politica che religiosa nell’ambi-
to del comprensorio territoriale, oltre che dell’at-
teggiamento politico nei confronti di Roma���.

Quindi, se chiaro è il motivo per cui si sia scelta 
come sede di un PXQLFLSLXP $OED�)XFHQV, già colo-
nia latina e quindi già strutturata in senso urbano, il 
PXQLFLSLXP istituito ad $QWLQXP trae la sua origine 
FRQ�RJQL�SUREDELOLWj�GDO�FROOHJDPHQWR�FRQ�LO�SL��DQ-
tico YLFXV. Quest’ultimo, infatti, aveva già svilup-
pato una forma di protourbanizzazione, come si 
evince dalle mura poligonali che cingevano l’inse-
diamento anteriore alla fase municipale e dai mate-
riali rinvenuti in questo sito, che attestano chiara-
mente una frequentazione anteriore alla guerra so-
ciale 75. Il sito rientra quindi tra i numerosi esempi di 
YLFL già strutturati in senso proto-urbano situati in 
posizione strategica, che hanno di conseguenza ot-
tenuto successivamente lo statuto municipale.

In merito invece ad $Q[D, la scelta di questa sede 
è da ricondurre verosimilmente alla presenza del 
suo santuario, intorno al quale si sviluppò l’insedia-
mento. Il ruolo svolto dai santuari nella scelta della 
sede di un municipio sembra essere stato precipuo. 
È questo, al di fuori dell’area indagata, ad es. il caso 
del PXQLFLSLXP di Cupra Marittima nel Piceno, 

73 Così come evidenziato per il territorio di $OED�)XFHQV: Bor-
JKHVL�������&HFFDURQL������

��� /DI¿�������S������3DFL�������S�����
75 Letta 2009.
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sede del santuario della dea Cupra 76. La stessa con-
siderazione vale per Cupra Montana, Planina, 
odierno San Vittore di Cingoli, e Pausulae, odierno 
San Claudio al Chienti.

Il caso di 0DUUXYLXP�VL�SUHVHQWD�LQYHFH�SL��SUR-
blematico. Non si può escludere che vi possa essere 
stato un YLFXV collegato a un santuario, come è stato 
proposto in passato, anche se ad oggi i dati archeo-
logici sono estremamente esigui per poter confer-
mare tale ipotesi 77. La dedica agli GL�QRYHQVLGHV 
potrebbe, infatti, far propendere per un santuario 
legato a un YLFXV, ma le indicazioni sul ritrovamento 
dell’iscrizione risultano ad oggi molto incerte e 
confuse. Non si può escludere inoltre l’ipotesi di 
una strutturazione H[�QLKLOR del PXQLFLSLXP di 0DU-
UXYLXP. A 0DUUXYLXP con ogni probabilità un ruolo 
fondamentale per la scelta della sede municipale 
deve essere stato svolto dal lago, dalla vicinanza 
GHOO¶XQLFR�¿XPH�GHOOD�]RQD��LO�¿XPH�*LRYHQFR��FRVu�
come anche dall’ampia area coltivabile sulla spon-
da orientale del lago, oltre che dalla rete viaria, te-
nuto conto che la città con ogni probabilità era situa-

76 Per analoghi contesti nell’DJHU�SLFHQXV�v. Paci 2003.
77 Non costuirebbe infatti l’unico esempio in Italia Centrale: 

*DEED�������6LVDQL�������S�������3HU�O¶LSRWHVL�LQYHFH�GL�XQ�YLFXV 
precedente al PXQLFLSLXP�Y��6RPPHOOD���7DVFLR�������S������

ta all’incrocio di un diverticolo della via Valeria con 
la viabilità circumlacuale.

'LULPHQWH�LQ�RJQL�FDVR�SHU�OD�GH¿QL]LRQH�GHOOH�
nuove dinamiche insediative della regione del Fuci-
no successive alla guerra sociale è il confronto tra il 
ruolo centrale svolto dal santuario di Angizia in età 
preromana e quello svolto invece da questo santua-
rio in età municipale. Quello di Angizia è il santua-
rio confederale dei Marsi, che in età romana viene a 
perdere l’importanza politica che aveva in prece-
denza, trasformandosi in questa fase semplicemen-
te in sede di uno dei tre PXQLFLSLD realizzati in pros-
simità del lago. Il PXQLFLSLXP di 0DUUXYLXP, situa-
to sul lato opposto del lago, è invece in età munici-
SDOH�LO�FHQWUR�SL��LPSRUWDQWH�GHO�WHUULWRULR��HYLGHQ-
ziando nell’ambito delle dinamiche insediative di 
età romana una sorta di ribaltamento del fulcro po-
litico-economico e insediativo dell’area da una 
sponda all’altra del lago, con un interesse maggiore 
per lo sfruttamento intensivo della terra e per i col-
legamenti con i principali assi stradali romani.
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Ignazio Tantillo, «Le orme dell’imperatore». La 
proscinesi tra immaginario retorico e pratiche ce-
rimoniali

The study of the Roman court ceremonial can 
rely on a group of evidence which has not yet been 
adequately exploited. This evidence consists of re-
quests and petitions preserved mainly (but not only) 
in the Egyptian papyri. The analysis of certain spe-
cific aspects of their formulary - the reference to the 
sovereign’s feet or to his “footprints” - provides in 
fact a series of parallels, both on the plane of rep-
resentation and on that of practice, to the evolution 
of rituals through which people addressed, peti-
toined and paid homage to the prince during the Ro-
man empire. The formulary of such documents can 
be considered a rhetorical transposition of what 
happened concretely (or what was thought to hap-
pen) in the imperial ceremonial, while the habit of 
placing petitions at the foot of the statues confirms 
that between the imaginary and the practice there 
was a direct and strong link.

Francesco Muscolino, Tombe, sarcofagi e aree 
cimiteriali a Taormina in età romana e altomedie-
vale

The evidence on the Roman burial customs in 
Taormina is rich but discontinuous. House-tombs, 
sepulchres of various type, inscriptions, sarcophagi 
and urns contribute to outline the picture of a city 
that, also because of the colonial deduction of early 
Augustan age, seems to conform itself to purely Ro-
man funerary customs, at least in the higher social 
classes. Much scantier is, so far, the evidence con-
cerning the late Antiquity/early Middle Ages. Nev-
ertheless, from the funerary areas installed in clas-
sical monuments, it is possible to draw interesting 
information on the changed urban dynamics.

Chiara Blasetti Fantauzzi, Il municipium di 
Marruvium e il suo territorio: sviluppo urbano e 
dinamiche insediative tra la tarda repubblica e la 
media età imperiale

The analisis of archaeological evidence from the 
urban center of Marruvium has shown the develop-
ment of the monumental centre of the city during 
the second half of the first century BC, probably 
during the Augustan period. The oldest structures, 
on the other hand, belong to the creation of the mu-
nicipium, immediately following the Social Wars. 
These conclusions are supported by the develop-
ment of the territory, where field survey has shown 
an early development of villas during a phase that 
seems to coincide with the beginning of the munic-
ipium. A very different form of occupation of the 
territory dates between the end of the first and the 
middle of the second century AD, which seems to 
reflect the agrarian divisions following the draining 
of the Fucine marshes carried out by Trajan and 
Hadrian.

Cristiano Benedetto De Vita, Daniela Musme-
ci, Alessandro Terribile, Ancient Appia Lan-
dscapes: paesaggi antichi e risorse attuali. Alcuni 
casi studio dal territorio di Beneventum

This paper discusses briefly some reflections re-
lated to the “Ancient Appia Landscapes” Archaeo-
logical project, carried out by the University of 
Salerno, in collaboration with the Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le province 
di Caserta e Benevento. The project aims at the re-
construction of the Benevento territory in its an-
thropic and environmental elements, from a histor-
ical and archaeological point of view. The identifi-
cation of ancient relics of the landscape has been 
made through the use of cartography in the broadest 
sense of the word, from the most recent supports to 
the historical cartography, geophysical surveys, ge-
omorphological and archaeological maps. Cartog-
raphy is therefore intended as a means of represent-
ing a reality structured on multiple time scales, 
readable through a regressive approach which is 
able to seize the stratification of anthropic and envi-
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Fig. 3 - Probabile estensione del municipium di Marruvium con indicazione delle evidenze archeologiche citate nel testo 
(elaborazione Autore).

Fig. 5 - Probabile confine settentrionale del municipium di Marruvium (Google Earth image 2018).
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Fig. 11 - Il territorio intorno al lago del Fucino in età imperiale (elaborazione Autore).
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